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lo studio e il confronto con dottrina e politica musulmane, così bene 
indagati da Langeloh, poterono condizionare l’orizzonte mentale 
e l’azione di un personaggio dall’alto profilo intellettuale e politico 
come Giovanni da Ragusa, molte opere del quale sono ancora inedite. 

Di ritorno da Costantinopoli, Giovanni s’impegnò fra l’altro a gua-
dagnare il neoeletto re dei Romani Alberto II alla causa basileese, in op-
posizione a Eugenio IV, che aveva appena inaugurato il nuovo concilio 
a Ferrara ed era stato sospeso dai padri ancora presenti a Basilea dalle 
sue funzioni pontificali. Un inciso dell’oratio tenuta nel 1438 in tale 
occasione è rivelatore: tra i molti compiti da Giovanni attribuiti all’as-
sise basileese figuravano non solo la lotta alle eresie (hussiti), la pace 
nel popolo cristiano, la riforma della Chiesa «in capite et in membris», 
l’unione della Chiesa occidentale con l’orientale, ma anche, «come co-
munemente si pensa», la discussione sul «modo in cui i cristiani pos-
sano contrastare i turchi e gli altri infedeli». Già nel 1422, in vista della 
convocazione di Pavia/Siena, Giovanni da Ragusa s’era appellato al 
concilio come luogo di decisioni unitarie e decisive per ovviare alla pre-
sunta minaccia musulmana; ciò prova ancora una volta come il tema, 
in maniera aperta o sottotraccia, informasse ormai l’agenda politica 
occidentale e potesse rimbalzare in quei «congressi europei» che furo-
no i concili. Ne discende ancora una volta la necessità di un’indagine 
filologica su testi, traduzioni e tradizioni che attestano la vivacità, ma 
pure la differenziata qualità del confronto interreligioso, anche in un 
medesimo autore. Non resta allora che augurarsi la prosecuzione delle 
ricerche inaugurate da Langeloh e auspicare la traduzione in italiano 
della sua Studie iniziale. Le celebrazioni che si apriranno a Pavia nel 
2023, nell’anniversario del concilio di Pavia/Siena, saranno l’occasione 
per ridiscutere questo affascinante capitolo della storia conciliare.

Daniela Rando

La fama delle donne. Pratiche femminili e società tra medioevo ed 
età e l’età moderna, a cura di Vincenzo Lagioia, Maria Pia Paoli e 
Rossella Rinaldi, Roma, Viella, 2020.

Il volume si mostra particolarmente innovativo e originale attra-
verso contributi di eccellente livello con un considerevole aggiorna-
mento storiografico, ponendo al centro dell’indagine il tema della 
fama e dell’onore delle donne, per poi esplorare la risposta della so-
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cietà civile e della Chiesa ai comportamenti femminili irrituali o de-
vianti. Altrettanto importante è sottolineare che la fama femminile è 
declinata essenzialmente in negativo, la mala fama, la fama disonesta, 
se si fa eccezione per l’introduzione che ne prospetta il versante po-
sitivo. L’introduzione al volume è un lungo excursus dalle qualità di 
un saggio, concepito in sinergia dai tre curatori in una prospettiva di 
lungo periodo. Maria Pia Paoli, grazie all’utilizzo di numerose fonti 
letterarie, traccia una storia dell’accezione positiva di fama femmi-
nile attraverso le varie definizioni di fama intesa come reputazione 
pubblica, rinomanza, considerazione, in continua alternanza con gli 
aspetti che riguardano donne di cattiva fama (adultere, meretrici, stre-
ghe, spie) le cui voci emergono dalla trattatistica di teologi, predicato-
ri e confessori oltre che dalle fonti giudiziarie. Dopo aver specificato 
obiettivi e tipologia delle fonti, i curatori distribuiscono i singoli studi 
in due parti: la prima dal titolo Tra fama e infamia: riflessioni storio-
grafiche e la seconda Tracce di vita: testimonianze.

Mi pare fondamentale ricordare quanto sia importante e opportu-
no un approfondimento storico nel momento attuale, in cui un radi-
cale mutamento culturale come quello innescato dalla globalizzazione 
e dalla sconvolgente velocità dei mezzi di comunicazione moltiplica a 
tutti gli effetti la possibilità di creare e distruggere modelli, stereotipi 
e miti. Mai come oggi la fama ha allargato i suoi confini ed è alla por-
tata di tutti, ma mai come oggi può essere passeggera. E ciò che si dice 
della fama è altrettanto vero, se non di più, per il suo opposto: l’in-
famia. Ricostruire i processi, le modalità, i dispositivi della creazione 
della fama e dell’infamia, soprattutto in rapporto al genere, riveste 
perciò oggi particolare rilievo culturale e sociale. Quanto lo storico 
possa contribuire a individuare continuità e cesure nelle modalità di 
espressione di un fenomeno plurisecolare e a comprendere contesti 
culturali e sociali che ne favoriscono la diffusione e il controllo sarà 
certo un apporto sostanziale ad una riflessione oggi urgente. Altret-
tanto può dirsi per il discorso della sessualità che in questo volume 
riveste una importanza essenziale nella costruzione e definizione del-
la mala fama femminile, ma che negli ultimi anni è stata oggetto di nu-
merosi studi volti a esplorarne pratiche e comportamenti in relazione 
all’approfondimento sul piano storico del concetto di genere e delle 
sue implicazioni politiche e sociali, anche queste particolarmente at-
tuali nel discorso pubblico odierno.

Il binomio fama e sessualità femminile non può che richiamare il 
concetto e la pratica della prostituzione, alla cui definizione e con-
siderazione sono in realtà dedicati diversi saggi del volume sui quali 
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desidero, per vicinanze tematiche ai miei percorsi di ricerca, soffer-
marmi maggiormente. A sottolineare la permanenza di una “profes-
sione” conosciuta fin dall’antichità e la sua continuità nella storia, 
Rossella Rinaldi presenta una importante ed esauriente rassegna sto-
riografica che mostra come la storiografia abbia dapprima esaminato 
il meretricio come pratica legata alle condizioni di disagio socio-eco-
nomico delle donne e abbia evidenziato le contraddizioni di politiche 
istituzionali pronte a biasimare la pratica, ma infine ad accoglierla, in 
quanto servizio teso a garantire un ordine sociale declinato al maschi-
le e incardinato con forza sulla famiglia. A questo approccio di tipo 
sociologico sono poi succeduti studi volti a definire il meretricio in 
rapporto al tema della promiscuità e della venalità, per giungere infi-
ne, nella storiografia europea e statunitense, ad imboccare il tracciato 
della sessualità che, come questo volume dimostra, può aprire nuove 
piste di ricerca. Resta presente nei confronti del tema del meretricio, 
avverte ancora Rossella Rinaldi, la retorica vittimistica, responsabile 
di un generale livellamento di identità e storie personali, che ha finito 
per rinchiudere tutte le meretrici nel recinto delle marginalità urbane, 
negando alle stesse parti attive le possibilità di costruzione di un di-
verso percorso di vita.

Un contributo sostanziale alla definizione del meretricio nella 
prima età moderna è l’analisi della trattatistica giuridica e della sua 
evoluzione nell’importante tornante cinque-seicentesco, in cui il di-
ritto deve confrontarsi con la modernità politica. A questo proposito 
Gustavo Adolfo Nobile Mattei si interroga se le prostitute siano da 
considerarsi miserabili o criminali secondo la dottrina e la prassi pe-
nale nei secoli XVI e XVII e ricorda che in questo periodo vi è un 
rapido sviluppo della dottrina criminalistica e si assiste alla nascita di 
nuove ordinanze, che contemplano sempre la devianza sessuale nei 
suoi diversi aspetti. Il meretricio rientra nella giurisdizione penale, 
la cui azione repressiva non è tuttavia risolutiva rispetto a un proble-
ma sociale che non si riesce ad estirpare e che bisogna accortamente 
limitare e contenere. Importante è ricordare, come fa Nobile Mattei 
all’interno di un saggio lucido e penetrante, il significato dei termi-
ni fama, infamia e scandalo, come vengono presentati dalla dottrina 
giuridica e come in realtà sono stati assimilati dalla cultura popolare: 

Fama è il buon nome, in una società che pone l’onore come bene 
più caro della vita stessa; infamia è uno stigma di indegnità, conse-
guente una determinazione giuridica, oppure frutto di un pregiudizio 
sociale, espresso dagli esponenti più autorevoli della comunità di ap-
partenenza; scandalo è un comportamento che induce il prossimo a 
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peccare, divulgando il cattivo esempio. (p. 193)
La prostituta, secondo i giuristi, è infame di diritto, senza che sia 

necessaria una sentenza o una pena vergognosa che la qualifichino 
per tale, in quanto appartiene a quelle categorie lavorative che sono 
relegate ai margini del consorzio umano; allo stesso tempo è anche 
infame di fatto, perché condannata dalla spontanea riprovazione del-
la comunità. Da ciò scaturiscono pesanti limitazioni: interdizione 
dell’amministrazione dei propri beni; revoca delle donazioni; incapa-
cità di testimoniare e altre ancora. Indicativa è soprattutto l’inammis-
sibilità per la meretrice dell’actio iniuriarum e della accusatio stupri, 
non avendo un onore da difendere. Fama, infamia e scandalo restano 
elementi caratteristici anche in età moderna. Dopo aver esaminato 
brevemente gli elementi di continuità con il medioevo e i mutamenti 
intervenuti nella dottrina giuridica nella prima età moderna, Nobili 
Mattei giunge ad una sintetica e chiara conclusione: nel Medioevo, 
secondo teologi e giuristi, la meretrice svolge un ruolo utile alla co-
munità. In questo periodo il meretricio, pur sempre considerato pec-
cato, era ritenuto male minore rispetto a trasgressioni più esecrate 
come adulteri, stupri, ratti e soprattutto sodomia. La prostituta finiva 
per essere concepita come un baluardo del patriarcato, rassicurando 
padri, mariti e anche badesse. Nel Quattrocento vi erano postriboli 
pubblici a Genova e Venezia, che tendevano a contrastare la prostitu-
zione clandestina. Nel Cinquecento in ambito teologico e giuridico le 
posizioni favorevoli a una stretta sul meretricio si fanno più numero-
se, tuttavia, al di là delle posizioni teoriche, nella pratica, condizionata 
dai diversi diritti degli ordinamenti comunali, l’esercizio del meretri-
cio continuò indisturbato. 

Sul problema della identità della meretrice si interroga anche Aga-
the Roby, che intitola provocatoriamente il suo saggio: Prostitute me-
dievali: donne sacrificate o donne liberate? La studiosa francese parte 
dalla definizione di prostitute data da Gail Pheterson, ricercatrice, 
docente universitaria e psicoterapeuta, secondo cui “tutte le persone 
che infrangono le norme sessuali stabilite affrontano un meccanismo 
di controllo volto a regolare le relazioni di genere”. Secondo una in-
terpretazione che non dimentica la lezione foucaultiana, la Roby as-
serisce che l’ordinamento della prostituzione rivela una volontà da 
parte delle autorità laiche di regolarizzare i corpi di ciascuna persona 
e di esercitare un controllo particolare sulle donne. Le autorità civi-
li, attraverso l’utilizzazione del marchio della puttana, esercitano un 
controllo sociale, morale e politico su tutte le persone che trasgredi-
scono le norme precedentemente stabilite. La puttana diviene allora 
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una rappresentazione simbolica e legale della donna cattiva. La cate-
goria prostituta non ricopre più dunque una identità, ma piuttosto 
uno statuto sociale ancorato ai rapporti di potere che è possibile ri-
levare attraverso la vita di queste donne disoneste. Oggetto specifico 
dell’indagine è la pratica della prostituzione nel Midi di Tolosa. Alla 
fine del periodo medievale, la prostituzione è oggetto di misure di 
inquadramento da parte delle autorità laiche. Nell’area tolosana fiori-
scono diversi bordelli pubblici, stabilimenti municipali i cui abitanti, 
prostitute pubbliche, sono delle impiegate. Nella linea del pensiero 
agostiniano, le municipalità, con l’accordo tacito della Chiesa e l’a-
iuto delle autorità del Regno, considerano la prostituzione come un 
male necessario, una sorta di valvola che impedisce alla società urbana 
di cadere in costumi ancora peggiori. Le donne di vita dissoluta di-
vengono una categoria di donne sacrificate sull’altare dell’equilibrio 
cittadino, in un’ottica di preservazione dell’ordine pubblico. Questa 
istituzionalizzazione della prostituzione si dispiega tra il XIII e la 
metà del XVI secolo, con un inquadramento concreto della prosti-
tuzione a metà del XIV secolo. Sforzo in realtà inefficace perché si 
constata che in parallelo alla prostituzione pubblica si dispiega, so-
prattutto nelle città, una prostituzione illecita, qualificata all’epoca 
come segreta. Meretrici si ritrovano dunque tanto nei bordelli pub-
blici quanto nelle taverne, nei bagni pubblici e nelle case in partico-
lare. Inquadrate obbligatoriamente nei bordelli pubblici, le meretrici, 
per così dire, istituzionalizzate possono godere di particolari benefici 
giuridici: è loro consentito di prendere parte ai procedimenti penali 
in qualità di testimoni, e possono presentare lamentele per maltratta-
menti senza che le loro parole siano messe in discussione dai giudici 
per il loro statuto di donne di vita amorale.

In conclusione Agathe Roby asserisce che, pur essendo le don-
ne di vita malvagia vittime di violenza e controllo, nel tolosano le 
fonti giudiziarie municipali mettono in luce elementi che mostrano 
che la prostituzione può addirittura costituire una via di uscita: se le 
donne disoneste sono vittime della violenza, le prostitute pubbliche, 
in quanto servono la causa pubblica, sono ugualmente protette dalle 
autorità. Così se dapprima le meretrici sembrano essere marginaliz-
zate e stigmatizzate della società medievale, d’altro lato altri elementi 
rivelano tutte le ambiguità e la porosità che riveste il termine di pro-
stitute: donne situate a metà cammino fra integrazione ed esclusione, 
all’interno della società.

Condivide questo approccio interpretativo il saggio di un’altra 
studiosa francese, Marie Brassel, che esamina il caso delle Repentite 
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in Francia e in Italia alla fine del Medioevo. Attraverso la ricca docu-
mentazione di due istituti francesi e due italiani, fondati tra il XIII e il 
XV secolo, l’autrice del saggio indaga sulla realtà di questi enti prepo-
sti alla protezione e al recupero delle prostitute che intendono cam-
biare vita, e che sono regolati attraverso statuti di provenienza mo-
nastica. In Francia tuttavia queste case hanno l’approvazione di una 
autorità laica che conferisce loro una qualificazione giuridica e uno 
statuto socialmente accettabile. Le case delle pentite sono delle istitu-
zioni multiformi, fondate in risposta a un bisogno sociale di supporto 
(ed è questo che riguarda la comunità di Montpellier), hanno cioè una 
vocazione più sociale che religiosa, e assomigliano agli ospedali e leb-
brosari che accolgono dei gruppi sociali marginali non al di fuori della 
legge, che possono successivamente essere integrati nel corpo sociale. 
Le Repentite ne sono la continuazione. Le autorità civili preferiscono 
centralizzare le antiche peccatrici piuttosto che farle vagare nelle città, 
spesso ridotte alla mendicità. È necessario ricordare che le case delle 
Repentite non sono delle prigioni e le donne non possono entrare 
se non di propria volontà. Questo ingresso libero, conclude Brassel, 
permette di affrontare la questione della libertà e della capacità delle 
donne a disporre di sé medesime. In sintesi le Repentite che scelgo-
no di vivere in comunità, in un istituto semi-monastico, considerano 
quella soluzione una opportunità per la loro condizione di vita.

I discorsi sugli istituti delle Repentite o Convertite o Maddale-
ne, fin qui considerati sotto il profilo dell’identità e finalità, ed ana-
lizzati al loro primo costituirsi, non esauriscono le problematiche 
connesse con il loro radicarsi e stabilizzarsi nelle realtà cittadine. In 
un bel saggio ricco di dati e documenti originali Vincenzo Lagioia ci 
presenta un caso significativo che riguarda un monastero delle Con-
vertite, fondato nel secolo XIV per il lascito di un benefattore laico, 
e successivamente ampliatosi con il reclutamento di giovani donne 
oneste e dunque trasformatosi in uno dei tanti monasteri cittadini 
che ospitavano le ragazze bolognesi e quelle provenienti da altre cit-
tà. Un mandato legatizio del cardinale Alidosi datato 5 aprile 1511 
pone fine ad una controversia che si protraeva dal 1506 e consente 
di dare uno sguardo ad un ricovero per Convertite ad un secolo e 
mezzo dalla fondazione. La controversia ci introduce nella Bologna 
del primo Cinquecento, in un periodo di forte tensione politica per 
la recente cacciata dei Bentivoglio e la riappropriazione della città da 
parte del pontefice Giulio II, rappresentato nel governo dal fido Le-
gato Cardinal Francesco Alidosi, e al tempo stesso in un contesto di 
riforme spirituali e di ristrutturazione delle istituzioni ecclesiastiche. 
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Il vicario dell’arcivescovo Stefano Ferrero aveva unito il monastero 
agostiniano di Santa Maria delle Convertite con quello di Santa Maria 
Maddalena di Valdipietra, dell’ordine domenicano, soggetto al vesco-
vo. L’unione comportava la ridotta libertà delle Convertite e la ces-
sione dei beni alla curia vescovile. Quando le monache si resero conto 
dell’espropriazione, in segno di protesta, fecero un atto clamoroso: 
uscirono dal monastero e cominciarono a vagare per la città. Ciò pre-
occupò ovviamente le autorità cittadine e attrasse l’attenzione di tutta 
la popolazione, come attestano le cronache bolognesi, che riportano 
il fatto prendendo parte per i diritti delle Convertite. A questa prote-
sta, che colpiva nel segno perché infrangeva la cifra simbolica dell’os-
servanza monastica e dell’ubbidienza femminile, e cioè la clausura, la 
segregazione, seguirono ricorsi a Roma sostenuti da diversi cittadini. 
Un breve apostolico che ingiungeva alle Convertite di rientrare nel 
loro monastero, assicurando che sarebbero tornate in possesso dei 
loro beni, e il successivo mandato dell’Alidosi che poneva fine alla 
controversia, mostra l’efficacia del gesto simbolico della ribellione 
femminile: il rifiuto della segregazione.

E a questo proposito vorrei almeno richiamare il fatto che nell’età 
rinascimentale e moderna il concetto di fama femminile, strettamente 
connesso con l’onore familiare, si basa sostanzialmente sulla mode-
stia e ritiratezza della donna, ottenuta con la segregazione in famiglia 
o in monastero. E di segregazione in famiglia, onore perduto e recu-
perato ci parla con la consueta intelligenza critica in questo libro, e in 
molti altri saggi precedenti, Lucia Ferrante, mentre Daniela Lombar-
di, analizzando finemente il concetto di scandalo, ci invita a riflettere 
piuttosto sulla sessualità nei secoli dell’Ancien Régime: i processi per 
stupro rivelano infatti che lo scandalo non interveniva tanto per la 
perdita della verginità, ma per la conseguente gravidanza, che avrebbe 
reso manifesta la perdita della verginità e il disonore della donna e 
della famiglia.

Mutando identità e contesto, anche la donna adultera ostentava 
ribellione e desiderio di libertà incarnando essenzialmente, essa stes-
sa, l’idea d’infamia. Il suo comportamento risultava non di rado pros-
simo alla condizione di prostituta, come rileva Sophie Brouquet in un 
saggio ben documentato che focalizza donne in fuga dai mariti e dalla 
famiglia in Languedoc e nel Tolosano tra ‘400 e ‘500. Autrice di una 
ricca, ragionata indagine iconografica, Laura Pasquini mette a fuoco 
la rappresentazione cruda, spesso raccapricciante dell’adultera, pec-
catrice d’elezione, e le conferisce una compiuta corporeità all’insegna 
di lussuria, attraverso sculture e affreschi di piena età medievale, in 
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Italia Francia e Germania. Queste figure femminili dal XII secolo in 
avanti trovarono sempre più spesso il loro naturale scenario nell’E-
den, dove la «donna-serpente-demonio portava in sostanza a compi-
mento quel processo di accanito disfacimento e di trasformazione in 
senso negativo dell’immagine dell’antica Dea Madre» (p. 143). 

Nel cuore del ’500 veneziano, le adultere di cui ci parla Fabien 
Coletti compaiono al cospetto della giustizia denunciate dai rispet-
tivi mariti; la loro reputazione è macchiata, sono per lo più donne di 
media estrazione e appartengono a famiglie artigiane, mentre le loro 
vicende oscillano fra il tribunale pubblico, l’Avogaria e la Quarantia, 
e la sfera privata, ovvero la punizione domestica: “frontière souvent 
enfreinte entre espace pubblique et privé montre que les adulteres des 
procès sont des crimes d’une nature éminemment sociale” (p. 231). 
Molto radi e quasi assenti i casi giudiziari documentati di adulterio 
nelle classi inferiori; così anche tra le famiglie del patriziato dove la 
pratica è però ampiamente attestata nella letteratura del tempo.

Sui processi, sulle dicerie e sulla fama ritorna Cesarina Casanova 
in linea con i suoi noti studi sul femminile in relazione alle dinami-
che giudiziarie. Centrale nella sua riflessione è il ruolo della comuni-
tà, importante approfondimento, e di quanto questa incidesse nella 
costruzione dell’immagine della donna. Lo studio di Milagros León 
Vega sulla Spagna del XVIII secolo attraverso le storie di mujeres tra 
onore e disamore utilizzando la categoria dell’«individualismo affet-
tivo» è particolarmente evocativo e permette di spostare l’attenzione, 
ampliandone la cornice, su contesti differenti

Il rapporto tra le dicerie e i pettegolezzi da un lato e le istituzio-
ni giudiziarie dall’altro ritorna nel saggio di Matteo Duni dedicato 
alla definizione della strega nei secoli XV-XVI. La fama pubblica e i 
principi del diritto dovevano convergere e arrivare a prove e fatti ac-
certati. Duni, anche lui in linea con i suoi studi, analizza con finezza e 
profondità la trattatistica inquisitoriale del tardo Quattrocento e del 
primo Cinquecento in rapporto al testo di riferimento ritenuto più 
autorevole, il Malleus maleficarum del 1486. Una svolta importante si 
ebbe con la crisi religiosa del Cinquecento che porterà l’Inquisizione 
romana a cambiare le sue politiche di repressione dell’eresia e della 
stregoneria e a diffidare della fama pubblica.

Se la cattiva fama accompagnò le donne sospettate e/o processate 
per stregoneria, la bona fama fu, invece, la qualità richiesta alle donne 
spie che vissero e agirono nell’Italia centro-settentrionale dei secoli 
XII-XIV oggetto dello studio di Edward Loss. Attraverso le fonti 
dell’Archivio di stato di Bologna e in particolare del tribunale dei 
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Giudici ad maleficia dove confluiva anche l’Officium spiarum Loss 
porta alla luce una realtà «insidiosa» per usar la sua stessa espressione 
(p. 222). Le donne spie in genere di basso livello sociale erano inte-
grate nella comunità e reputate di bona fama. Accettare un’attività 
rischiosa poteva avere per loro due motivazioni: il lucro o l’adesione 
ideologica alla parte al potere. In questo ultimo caso scattava di nuo-
vo sulle donne l’accusa di cattiva fama per essersi macchiate di tradi-
mento. Uno statuto ambiguo, dunque, sotteso a un’interpretazione 
portante del volume circa la difficoltà per le donne di costruirsi da 
sole la propria fama. 

Il saggio di Maria Adank affronta questo tema analizzando la fi-
gura della dogaressa Elisabetta Querini Valier (1694-1700) e la sua 
“inedita” visibilità nel palazzo ducale, nei rituali del cerimoniale, ne-
gli abiti indossati: novità importanti che incontrarono l’opposizione 
del patriziato veneziano, ma non impedirono che la fama della doga-
ressa si consolidasse nel monumento funebre da lei ispirato e fatto re-
alizzare dopo la morte del marito. Fatto sta che di Elisabetta, vissuta 
fino al 1709, si sono perse le tracce, tuttavia il suo caso resta un fatto 
eccezionale nella storia della Serenissima, e costituisce per noi un ul-
teriore elemento di riflessione sulla complessità delle situazioni legate 
alla fama delle donne nei secoli. 

Pratiche e teorie, stereotipi e novità incrociarono percorsi indivi-
duali e collettivi come ben dimostrano i vari saggi del volume, con-
tribuendo ad offrire un ampio quadro di riferimento e di stimolo per 
futuri studi.

Gabriella Zarri

Franco Minonzio, La «mala guerra». Da Medeghino a Marignano: 
come si diventa ciò che si è, Lecco, Polyhistor, 2020. 

Attorno alla figura di Gian Giacomo Medici, marchese di Marigna-
no e celebre uomo di armi della prima metà del Cinquecento, ruota il 
recente volume di Franco Minonzio La «mala guerra». Da Medeghino 
a Marignano: come si diventa ciò che si è. Fin dalla lettura della struttu-
ra indicizzata dell’opera, è chiaro tuttavia che non si intende solo trac-
ciare o arricchire il profilo biografico dell’uomo e del condottiero.

Piuttosto, l’A. qui imposta una riflessione sul concetto più am-
pio di mala guerra in rapporto all’azione del marchese di Marignano 


